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La diffusione in Torino del sistema di distribuzione d'acqua potabile a contatore

è stato un importante progresso, che questa Società aveva da tempo raccomandato.

Ma nella pratica, per non sufficiente perizia di chi eseguisce gli impianti nell'interno

delle case, o per errori di chi deve usarne, si sono manifestati degli inconvenienti

che importa di eliminare, onde non siano frustrati i vantaggi di questa riforma.

Non poco vi sarebbe a dire, ad esempio, sugli errori commessi in molti stabili,

dove si sono conservati i serbatoi, applicando dopo il contatore una lente idro-

metrica, o tenendo quasi chiuso un rubinetto d'arresto, cosicchè il contatore è una

lustra, e rimangono tutti i difetti della distribuzione a bocca tassata ; oppure dove,

tolti i serbatoi, per una falsa economia si limita l'afflusso dell'acqua, col risultato

di mettere all'asciutto gli inquilini nelle ore di maggior bisogno, senza evitare lo

sciupio dovuto alle chiavette lasciate aperte continuamente; od ancora si toglie

l'acqua nelle ore notturne, contravvenendo ad una precisa e giusta prescrizione del

Regolamento d'igiene. Ma basti qui il richiamare brevemente l'attenzione su un

inconveniente, non imputabile a malvolere, e meno noto, benchè assai frequente e

pericoloso.

In non poche case dotate di erogazione a contatore, l'acqua ad intervalli as-

sume disgustosi odori o sapori vari ; talvolta si presenta anche gravemente alterata

nei caratteri fisici. La durata generalmente breve del disturbo, e la sua loca-

lizzazione, impediscono di attribuirlo a cause generali ; tanto più che non lo si

nota mai in molte altre case, o nelle pubbliche fontanelle. Quanto al genere delle

alterazioni, vi è un'ampia e poco pulita varietà, ma sempre riferibile alla miscela
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di acque usate; dalla saponata, all'acqua che sa di pesce, d'acquaio o di fogna;

in un caso l'acqua era fenicata.

L'intorbidamento è d'ordinario dovuto al sapone; ma non è raro l'arrossamento

per ossido di ferro; si sono già notate delle goccioline d'olio ed ogni sorta di

minuti detriti in sospensione. Una forma d'intorbidamento non rara è però sem-

plicemente dovuta ad un eccesso d'aria disciolta, che si svolge in minutissime e

numerosissime bollicine. In questo caso l'acqua appena attinta appare bianca come

il latte; ma in pochi minuti ridiviene perfettamente limpida, senza lasciare alcun

deposito; anzi, se il recipiente è trasparente, si vede che il rischiaramento comincia

dal basso, e si possono anche vedere le bollicine che lentamente salgono alla su-

perficie.

Tutti questi disturbi sono riferibili ad una disposizione della diramazione in-

terna della casa, tale che vi si possa produrre una aspirazione, una pressione

negativa; ciò che inevitabilmente succede quando si aprono contemporaneamente

più chiavette d'attingimento a piani diversi su una diramazione non sufficiente ad

alimentarle tutte. In questo caso dalle chiavette superiori entra l'aria; ciò che non

sarebbe già lodevole, poichè l'aria dei locali abitati troppo spesso non è purissima.

Ma talvolta invece dell'aria entra dell'acqua non pulita; perchè quelle chia-

vette superiori fanno parte di un apparecchio di water-closet non munito di vaschetta

a cacciata ; od anche solo rappresentano il rubinetto a galleggiante immerso in una

di tali non pulitissime vaschette; oppure sono munite, come usano le nostre mas-

saie, di un tubo di caucciù pescante in un recipiente, che può essere il mastello

del bucato, o la conca per la sciacquatura delle stoviglie, o simili. Se in queste

condizioni avviene un assorbimento, mentre l'inquilino di sopra lamenta la mancanza

d'acqua, quello di sotto ha ben più ragione di non essere soddisfatto di quella

che riceve.

Che simili fenomeni d'aspirazione succedano facilmente nella diramazione è

facile a capire; bastando, come si è detto, che la tubazione d'arrivo non sia suffi-

ciente a fornire il getto di tutte le chiavette che possono essere aperte ad un tempo.

Ora, bene spesso nel sostituire il contatore alla erogazione a lente non si è cam-

biata la conduttura; ed il tubo che poteva lasciar defluire in modo continuo in venti-

quattro ore l'acqua occorrente per la casa, non può fornirla nel breve tempo a cui si

limita l'attingimento effettivo. Ad esempio, una casa abitata da una cinquantina

di persone divise in dieci o dodici alloggi, consumerà in media duemilacinquecento

litri al giorno, cioè meno di un trentesimo di litro al secondo; mentre avrà almeno

trenta fra chiavette ordinarie d'attingimento, apparecchi di latrine e scalda-bagni,

che ove fossero tutti contemporaneamente in azione, erogherebbero alcuni litri al
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secondo. Capiterà dunque facilmente che si richieda in certi momenti dalla tuba-

zione un servizio decine di volte superiore a quello pel quale fu impiantato.

Non parliamo poi dei casi in cui il proprietario perfeziona la casa strozzando

ancora il passaggio dell'acqua colla chiusura parziale del rubinetto di arresto.

Ma nelle case in cui il contatore ha sostituito la distribuzione a lente, vi è

spesso di peggio. Spesso il tubo di piccolo diametro che dalla presa recava l'acqua

alle vasche collocate sul sottotetto, tolte quelle fu semplicemente collegato lassù

ai vari tubi che dalle vasche scendevano a portar l'acqua agli appartamenti; cosicchè

si è venuto a costituire un sifone colla branca ascendente sottile e parecchie branche

discendenti ciascuna più grossa di quella. Non è mestieri di dire che questa di-

sposizione è assolutamente inaccettabile, come quella che sembra fatta apposta per

produrre l'inconveniente in questione.

Con questa aggravante ancora: che nelle diramazioni alimentate dal basso,

aprendo una chiavetta nei piani inferiori l'acqua abbandona bensì la parte superiore

della diramazione, ma poi si ferma generalmente ad un certo livello, cosicchè

l'assorbimento è limitato, mentre in queste diramazioni a sifone l'acqua che continua

a cadere dall'alto nelle tubazioni discendenti parzialmente vuote, le fa funzionare

come quegli aspiratori che si usano per fare il vuoto nei gabinetti di chimica,

producendo un assorbimento continuato dalle chiavette superiori.

Evidentemente questi inconvenienti, a cui nessuno aveva pensato nel raccoman-

dare l'adozione dei contatori, ed a cui anche ora pochi pongono mente, sono molto

gravi, e tali da costituire una seria minaccia alla pubblica salute; ove non vi si ri-

mediasse tosto, si potrebbe quasi dubitare dell'utilità della recente riforma.

Il rimedio più completo e sicuro sarebbe certo di rifare le diramazioni delle

case, dando loro disposizioni e dimensioni tali che l'acqua mantenga sempre in

ogni loro punto una pressione positiva, anche con tutti gli sbocchi aperti, così da

poter fluire ad un tempo da tutti i rubinetti. Ma non si può pensare a mettere

in pratica una simile idea; perchè la spesa salirebbe per tutta la città a parecchi

milioni, e perchè non è desiderabile di ingrandire di molto il calibro delle dira-

mazioni, ciò che rallentando il corso dell'acqua ne renderebbe più sensibile le va-

riazioni di temperatura. Bisogna pensare che nella casa di cinquanta abitanti

citata ad esempio, la diramazione principale dovrebbe avere un diametro di quattro

centimetri almeno, anche ammettendo che la velocità possa in certi istanti superare

d'assai i valori che comunemente si ammettono pel moto dell'acqua nelle tubazioni.

Sembra che si possa suggerire un rimedio assai più semplice ed economico,

e tuttavia abbastanza efficace, consistente nell'applicare nelle tubazioni delle valvo-

lette di ritenuta, le quali impediscano che la corrente dell'acqua possa invertirsi.
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Così nei momenti in cui l'apertura di più chiavette nei piani inferiori esaurisca

tutta la portata del tubo d'arrivo, l'acqua cesserà per poco di fluire ai piani su-

periori; ma non vi si farà il vuoto, non potrà avvenire un assorbimento, e non vi

sarà quindi pericolo d'inquinamento. Nelle distribuzioni razionalmente costrutte,

in cui l'acqua arriva dal basso e si distribuisce in ascesa, basterà porre una val-

voletta, aprentesi dal basso in alto, ad ogni ripiano nella colonna ascendente. Nelle

distribuzioni a sifone, dovendo l'acqua scendere nelle colonne principali, una simile

disposizione non sarebbe ammissibile, perchè impedirebbe l'arrivo dell'acqua alle

bocche d'attingimento. Si dovrebbero quindi moltiplicare le valvolette, mettendone

una ad ognuna delle diramazioni, che dalla colonna principale vanno alle chiavette

di attingimento. Ma simili distribuzioni presentano tanti e tali altri inconvenienti,

che si devono assolutamente proscrivere. Lo stesso dicasi per certe diramazioni

affatto insufficienti o mal disposte, per le quali il rifacimento s'impone.

Ma non è certo il caso di dilungarsi sul modo d'applicare questa proposta

nei casi della pratica, e sugli altri provvedimenti da prendere per eliminare l'in-

conveniente di cui si tratta. L'essenziale è che si provveda presto ed energicamente,

poichè si tratta di un pericolo serio, e molto più comune che non si crederebbe.

Se non succede spesso che l'alterazione dell'acqua sia così grossolana da imporsi

all'attenzione, è frequente il caso che essa presenti di sfuggita un leggero odore od

un gusto meno gradito. Ma poichè la cosa è passeggiera, poco vi si bada, e presto

si dimentica questo ammonimento dell'insidia che la tubazione mal fatta tende alla

nostra salute. Anche il semplice e frequentissimo assorbimento d'aria è pericoloso

per i germi che questo può recare nella conduttura, dove facilmente si fissano e

si moltiplicano. E dunque necessario che i tecnici si occupino seriamente di questi

fatti, per riparare le diramazioni esistenti e per disporre bene quelle nuove.

Torino, 30 aprile 1909.
Ing. C. FRANCESETTI.

RELAZIONE DELLA COMMISSIONE

per l'esame del Bilancio Consuntivo dell'anno 1908

Egregi Colleghi,
In evasione al mandato che vi piacque conferirci e del quale noi, ritenendocene

onorati, vi ringraziamo, abbiamo presa attenta visione del conto consuntivo del 1908,
compilato dal nostro ottimo Comitato Direttivo. Il compito ci fu reso facile dalla
chiarezza della forma ormai tradizionale, comprendente le tre distinte parti: Rendi-
conto dell'Amministrazione dal 31 dicembre 1907 al 31 dicembre 1908 — Conto di
cassa — Situazione patrimoniale al 31 dicembre 1908.

Completano l'esposizione tre specchietti relativi: al Conto di cassa dell'Albo
degli Ingegneri ed Architetti — al Conto degli strumenti — al Conto per la Com-
missione del cemento armato.

È con soddisfazione che vi segnaliamo come la consueta prudenza dei nostri
Amministratori, collegato alla continua floridezza della nostra Società, abbia fatto sì
che l'attivo abbia superato di L. 366,07 il preventivo, mentre il passivo fu di L. 882,35,
inferiore al preventivo stesso, cosicchè si ha una attività netta di lire 1248,42. È
opportuno rilevare che mentre l'affitto strumenti segnò una notevole diminuzione sul
preventivo, si ebbe per contro la possibilità di esigere l'importo di parecchi annunzi
negli Atti, di cui non si presumeva più fattibile l'incasso (1).

Opportunamente il Comitato Direttivo, considerata la non indifferente somma
disponibile per il Conto strumenti, decise l'acquisto di un secondo tacheometro e di
un barometro aneroide, che restano cogli altri strumenti già posseduti dalla Società
disponibili per l'affitto ai Soci.

La cifra ingente apparente nel Conto di cassa a rappresentare il deposito presso
la Banca Ceriana, messa meglio in evidenza nello specchietto della situazione patri-
moniale, che dimostra come la cifra realmente disponibile superi le 7200 lire, ha deciso
il nostro solerte Comitato a dare incarico alla Banca di acquistare delle cartelle al
portatore di Rendita Italiana 3,75 % per un importo di L. 5000.

I consueti criteri di deprezzamento furono seguiti nella compilazione del già
citato specchio della situazione patrimoniale, e ciò non ostante mentre il totale che
rappresenta il patrimonio della Società era al 31 dicembre 1907 di L. 46.804,82,
ascendeva al 31 dicembre 1908 a L. 47.774,22. I tre specchietti minori sono il necessario
complemento del precedente.

Persuasi che il Conto consuntivo sommariamente illustratovi corrisponde allo
stato reale delle cose, crediamo che altro non resta che rallegrarsi della ottima
situazione della nostra Società e dell'oculata amministrazione, e ringraziandovi della
vostra fiducia vi invitiamo ad approvare il Conto stesso in ogni sua parte.

Torino, Aprile 1909.
I Revisori:

Gen. F. BRANCHINETTI. - Ing. E. GIAY. - Ing. L. NOVELLI, Relatore.

(1) Vedi Fasc. 2. Anno 1907. Conto consuntivo 1906. Al cap. III. Situazione patrimoniale. Per crediti inesigibili
sugli Atti Lire 400.




